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Che cosa sarà la politica nell'Italia che volta pagina 

Siamo sfidati da troppi domani 
• • Tutto e un po' più chia
ro; anche se diradare il buio 
non significa, sempre, scopri
re ciò che in assoluto vorrem
mo. 

Non vorremmo per esem
pio che il nuovo, comunque 
si manifesti, ci sembrasse la 
palingenesi cui .sacrificare 
ogni altra lettura della realtà; 
quasi che l'immaginazione, 
pur necessaria, dovesse pre
valere a ogni costo sull'espe
rienza e il coraggio o l'azzar
do, dopo tanta ignavia, ga
rantisse a priori più della ra
gionevolezza e dell'utilità. • 

Non vorremmo, come la 
realtà odierna ci dice, che l'I
talia avesse nel suo domani, 
e nel proprio corpo, tre matri
ci elettorali • separate l'una 
dall'altra, che producono tre • 
diversi scenari politici; e forse 
varrà la pena di valutare se. di 
fronte a un paese diviso, u n , 
fattore di coagulo, cioè un ' , 
elemento unitario, non po
trebbe essere l'elezione po
polare del• primo . ministro. ' 
magari . accompagnata da 
una riforma dell'ordinamen
to regionale.r. .• • • - i 

Non vorremmo che i due 
storici - partiti della sinistra 
perdessero altro consenso 
proprio nei luoghi del loro 
originario radicamento, s e b - . 
bene quel voto - recuperato 
altrove, soprattutto dal Pds -
sia andato in larga misura, a 
formazioni anch'esse della 
sinistra, meno condizionate 
ne! cogliere il cangiante e in
sieme riottoso manifestarsi 
della novità. • • 

Non vorremmo che ci si 
rallegrasse per • la «quasi 
scomparsa» della De, indul
gendo all'incauto'sognare la 
frantumazione, e addirittura 
il dissolvimento, di una com
ponente della società e della 
cultura nazionale cui spetta, 
al contrario, di liberarsi a sua 
volta delle zavorre che la 
coinvolgono e l'attardano e 

. dvrKompone,la propria, anti
ca lorza popolare. . • 

Non vorremmo la fine del 
«centro», fino a ier l'altro abi
tato anche da liberali e re
pubblicani, due significative 
componenti del nostro retag
gio ideale e politico Pur con
vinti della morte del twsssr?-
•centrismo», va detto 
che se quell'area ve-

, nisse interamente oc
cupata dalla Lega -
tra l'altro - • ancora 
espressione di un so
lo pezzo, pur impor
tante, d'Italia - ciò 
trasformerebbe ogni -t' 
ipotesi di alternanza, più che 
in un confronto, in una con
trapposizione estremizzata 
dei poli progressista e mode
rato; i quali affonderebbero 
entrambi, per paradosso, nel 
vecchio schema ideologico 
«destra-sinistra» anziché am
modernare, semmai, il frusto 
modello dell'una e dell'altra. 

Non vorremmo - ma po
trebbe trattarsi d'un male, co
me si dice, di crescenza -
l'eccesso di duttilità, fungibi
lità, ritrattabilità di talune ag
gregazioni, disposte a rimet
tersi in gioco con atteggia
menti diversi per volgere in 
altro modo i risultati del bal
lottaggio; ne possono essere 
convincenti le incongruenze 
come quella di Catania, dove 
in Consiglio comunale la De 
è più forte dell'alleanza che 
dovrà esprimere il Sindaco. 

Non vorremmo - ed e au-

SERGIOZAVOLI 

gurabile che una riflessione 
politica guidata dai risultati 
elettorali dei giorni scorsi sia 
in grado di capirne la perico
losità - il concitato e somma
rio pretendere che insieme 
con l'«acqua sudicia dei par
titi», un'espressione già in sé 
inquietante, venga gettata an
che la politica. La quale, se
condo i suoi nemici più disin
volti, dopo i referendum non 
esisterebbe più. Oppure, se 
esiste, sta nella forma che è 
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«La rivoluzione in atto 
non deve consegnare 

la collettività 
a chi si dice 

ostile alla politica» 

venuta assumendo in televi
sione; al punto di dover te
mere che ii prossimo Parla
mento possa nascere dalle 
piazze, dagli studi, dai salotti 
elettronici, divenuti il luogo 
del dibattito e delle scelte pre 
e /xwrelettorali. 

D'altronde, se la politica 
continuasse a procedere se
guendo i tempi scanditi dal 
suo veccho orologio, la velo
cità del rito televisivo la tra
sformerebbe davvero, e pre
sto, in una dimensione spet
tacolare e per ciò stesso im
propria; fino a screditarne la 
qualità e lo scopo. E questo 
non possiamo volerlo. Non è 
infatti accettabile che la col
lettività, disamorata dai vec
chi andazzi, finisca col darsi 
una classe dirigente tanto più 
credibile quanto più dimostri 
la sua estraneità alla politica, 
e dia prova d'esserne immu

ne. Non e lecito, a questo 
proposito, lasciar credere ai 
giovani che politica sia sino
nimo di ruberia, e praticarla il 
segno della depravazione. 
Ciò minerebbe lo stesso, pro
fondo e prezioso fondamen
to della democrazia. 

Certo, va detto senza frain
tendimenti che quel patrimo
nio è stato vilipeso da una 
trasgressione protrattasi, im
punita, per quasi mezzo se
colo. E occorre altresì ricor-

»«"«!«. dare che il nuovo ri
sorgimento non ha 
per scenario le ma
cerie drammatica
mente palesi del 
tempo di guerra, ma i 
subdoli «palazzi» del 
tempo di pace; come 
se la rinascita, in 

' • cambio del bene che 
rappiesentava, richiedesse la 
tolleranza dell'illegalità. Ep
pure, dal disastro va salvata 
l'austera tradizione civile co
stituita dall'incessante pro
dursi della volontà popolare 
che la politica trasfonde nei 
partiti; essi, si, quasi tutti più o 
meno colpevoli di avere dissi
pato tanta parte di una straor
dinaria ricchezza, abusando
ne in modi dissennati e non 
di rado infami. Ciò anche do
po che l'ideologia - capace 
di muovere, ma altresì di ossi
ficare la Storia - aveva lascia
to liberi politica e partiti di 
agire secondo consapevolez
za, trasparenza e responsabi
lità. 

Ora, che fare? Se la «nvolu-
zione» in atto - pacifica, per
ché sotto la regola del diritto 
- ha posto le basi per la na
scila di un sistema nuovo, a 
conferirle il sigillo della com

piutezza dovrà essere la rifor
ma elettorale. Nel fraltempo 
bisognerà scoraggiare l'idea 
che lo sbarazzarsi d'ogni for
ma di partito rappresenti, co
me tale, la soluzione miglio
re, .e per giunta definitiva, di 
tutte le difficoltà. Il crederlo è 
un vano esorcismo. C'è del
l'altro: occorre andare verso 
le nuove Camere non tanto o 
non solo per liberarci, psico
logicamente, di u ra legislatu
ra fortemente lesa dagli inter
venti giudiziari, quanto per 
rinvigorire la funzione centra
le del Parlamento, la cui ac
cresciuta importanza dovrà 
sgominare la domanda di 
strutture cosiddette «forti», 
avanzata in nome di pretese 
derive costituzionali. Quanto 
alle conseguenze nella socie
tà, il giorno in cui una distorta 
evoluzione della politica s'in
dirizzasse verso forme spurie 
e sostanzialmente corporati
ve di democrazia - fondate 
cioè sulla fine del solidarismo 
sperperalore ma anche della 
doverosa solidarietà, e sul 
trionfo del cosiddetto «pro
duttore di ricchezza» ma an
che dei suoi egoismi - quel 
giorno non avremmo certo 
reso omaggio a ciò che è 
nuovo e benvenuto. Non sa
rebbe infine comprensibile 
se politica ed etica, proprio 
mentre sulla loro indissolubi
lità si fonda l'azione di Mani 
Pulite, cedessero a • un'idea 
stravolta dei propri principi e 
dei propri ruoli. 

Si dice che tutto, ormai, 
non ha più niente da spartire 
con il prima. Ma compiacersi 
che il popolo di chi «ce l'ha 
duro» (pur legittimato a glo
riarsi di turgori e vibrazioni a 
loro modo entusiasmanti, an

che se non proprio ideali) si 
proponga di sostituire un al
tro popolo che, per quanto 
anch'esso terrenamente sog
getto al peccato, si ispira al 
carisma del messaggio cri
stiano, non sembra un gran 
viatico. C'è piuttoso da augu
rarsi che la (orza leghista, cui 
non può essere disconosciu
to il merito - Pannella l'oc
chiuto profeta, Segni e Orlan
do gli oculati interpreti - eli 
avere acceso le polveri sotto 
il corpo satollo e ad- •;•• . , 
dormentato della 
partitocrazia degene
re (stavo per dire 
•deviata», mi ha fer
mato il pudore), c'è 
da augurarsi, dicevo, 
che quella massa 
rampante, la vera in
cognita del nuovo, 
esca dalle provocazioni mo-
vimentiste per darsi, se ne ha 
i mezzi soprattutto culturali, 
la dimensione di un soggetto 
politico pronto a spendersi 
per un interesse più generalo. 
Non il solo, evidentemente, 
sul fronte che dovrà misurarsi 
con l'alternativa progressista. 
La quale ha già dalla sua un 
partito che, ndisegnandosi, si 
è garantito il massimo possi
bile di identità e, sebbene il 
dirlo sembri contraddittorio, 
di coerenza. Un Pds che, 
avendo tutto o quasi tutto ri-
negozialo con il cambiamen
to, offrisse il suo accresciuto 
peso politico come punto di 
gravità non egemonico né 
strumentale a una sinistra da 
ricostruire, conferirebbe al 
nuovo un carattere forte, o un 
richiamo suggestivo, cui gli 
strateghi dell'alternanza do
vrebbero porre mente. L'ave

re affidato il proprio rinnovar
si non ai trasformismi interni 
o di area, ma alla necessità di 
conservare alla novità un effi
cace radicamento nella con
dizione sociale stoncamente 
più debole, apre la via all'ipo
tesi di un sistema articolato e 
credibile. Va aggiunto che , . 
mentre si dice «alternativa di • 
sinistra», la memoria del sep
pure un po' stinto «ritratto di 
famiglia» non può escludere 
la possibilità di riprodurlo in 

«La polemica contro 
lo Stato sociale 

non può portare 
al rigetto 

di una vera conquista' 

qualche nuova fonila, e for
mato. 

Ma prescindendo da ciò 
che il futuro ci riserva, perché 
il sistema non rimanga zoppo 
proprio mentre si avvia al na
stro di partenza è augurabile 
che all'interno dei vari poli si 
formino realtà capaci di dar 
vita a un confronto equilibra
to, agile, concreto. E compa
tibile con la realtà odierna. Se 
la Lega, ad esempio, si carat
terizza ancora oggi per un li
berismo economico incon-
gmo nspetto alla complessità 
dei problemi presenti, non 
c'è tuttavia chi possa dirsi in 
grado di affrontare a cuor leg
gero la crisi produttiva, quella 
economica in generale, l'as
sillante problema della disoc
cupazione e di un fisco final
mente equo, l-a polemica 
contro i costi dello «Stato so
ciale», d'altronde, non può 

portare semplicemente al ri
getto della più grande con
quista politica del XX secolo. 
In questo quadro, insomma, 
occorre riscoprire ciò che 
unisce, non ciò che divide; e i 
partiti che ci sono, non quelli 
che non ci sono. Va da sé che 
un'ingegneria tanto delicata. 
e ancora imprecisa, una cosa 
non può promettere: quella 
di modellare, da subito, un si
stema anglosassone. Allo sta
to dei fatti è una velleità da 
sbugiardare. 

ÀI di là della dìsputa su chi 
accetterà di rappresentare un 
polo conservatore.' in quella 
terra ancora di conquista che 
è il polo moderato dovranno 
esercitarsi scudene prepara
te, si, a molte cose e a molte 
corse, ma con la casacca dai 
colori ben visibili e una con
dotta di gara, per cosi dire, 
non affidata agli estri o alle 
convenienze o alle rivalse del 
momento. Guai se ci si do
vesse misurare con una 
quantità di puledri che, qua e 
là, sgambano in modo stru
mentale o avventato. -

Lo stesso Psi - su cui si pre
ferisce esercitare l'ironia, in
vece di vedervi l'umiliazione 
e lo sconcerto che lo investe 
- è a rischio. Non rassegnato, 
giustamente, a scomparire, 
dovrà decidere se riconoscer
si, come vorrebbero le sue 
antiche vocazioni, nel ruolo 
assegnato alle forze storiche 
del progressismo, oppure far
si promotore di un raggrup
pamento riformista in cui 
confluire, o confondersi?, tra 
altre fisionomie culturali, 
ideali e civili. In ogni caso, 
anche qui, va incoraggiato un 
recupero d'identità franca e 
risoluta. Dei resto non può 
andare all'aria, senza impo
verirsi nell'insieme, il grande 
e complesso patrimonio del
la sinistra; volta a volta difeso 
e disperso in anni di trava
gliate vicende, tutte nel segno 

' ìli una «diversità» che, se da 
un lato non la si vuole vedere 

• cancellata, dall'altro va mes
sa nel conio di possibili, co
muni rinascite. Ove non si 
provvedesse a comporre le ri
sorse che in ogni campo il 
cambiamento ha liberato, il 

Ersrasj- merito della novità 
potrebbe rivelarsi 
quello soltanto di 
averne creato le pur 
indispensabili pre
messe. 

Ma per governare 
questo viaggio ci vor
rà una bussola, che 

!- - *• ora non c'è. Tutto, fa
teci caso, si fa largo e sbanda, 
si precisa e sfuma. I «giochi» 
sono ancora troppo lontani 
da quel punto certo ed essen
ziale che ù l'interesse comu
ne, e primario, del paese. La 
bussola è quella, è 11. Urge, 
dunque, un chiaro disegno 
della seconda Repubblica. La 
quale dovrà nascere nella ca
sa d'elezione della comunità, 
il Parlamento, in nome di un 
paese cui è toccalo in sorte di 
vivere, e superare, una prova 
lacerante. E lutto nella pro
spettiva di doverci districare 
in un «ingorgo di futuri», co
me ha detto JOrgen Haber
mas; consapevoli del rischio 
di venire sospinti dagli eventi 
senza saper scegliere, perché 
sfidali da troppi domani, do
ve vogliamo andare. 

Ed è quanto non ci è per
messo. 

Le loro stragi 
e la nostra 

non violenza attiva 
ENZO MAZZI 

Q uel pugno di 
case quasi co
vato dalle rossi" 
ali della cupola 

^ ^ ^ ^ ^ dei Brunelle-
* * ^ m ^ m ^ scrii, stretto e 
protetto dalla cerchia delle 
dolci colline, è stato brusca
mente svegliato nella noUe 
dal sinistro tragore della 
bomba assassina. La strage 
degli Uffizi ha avuto echi 
profondi nelle vane anime 
della città. Firenze vetrina 
d'Italia e museo del mondo 
ha scoperto di essere con
traddittoria e fragile perché 
una tale immagine e una ta
le funzione sono intima
mente legate alla rete di 
oscuri interessi che soffoca 
la vita della città ed ora an
che la violenta. 

Quale legame fra la città 
prostituta dì lusso del consu
mismo turistico e la città 
crocevia del traffico illegale 
di armi e di droga? 

Quale rapporto fra la città 
della pulizia etnica imposta 
dagli interessi di bottega e la 
citià-covo del neolascismo? 

C'è un intreccio Ira la gal
lina dalle uova d'oro della 
speculazione londiaria e il 
centro del nciclaggio mafio
so di danaro sporco e la ta
na della finanza d'assalto? 

Simili interrogativi, accu
ratamente co]x?m nei giorni 
feriali dell'ordinaria ammi
nistrazione, sono stati im
provvisamente svelati dalla 
strage degli Uffizi. 

Firenze ha bisogno di una 
svolta culturale che liberi la 
città dall'imbalsama/ione 
violenta dei gruppi di potere 
speculativo e la nconsegni 
alla (unzione di capitale viva 
dell'arte, di centro di anima
zione e crea/ione di cultura, 
di luogo esemplare del pro
durre, dell'abitare, del vive
re 

E le energie per una tale 
svolta ci sono Firenze non è 
totalmente persa. La bomba 
ha ucciso e ha immerso la 
città nella morte. Ma per 
contraddizione, come sem
pre accade, ha nsvegliato 
ciò chi- era sopilo Chi ha 
voluto la strage domina alla 
perfezione le leggi del terro
re e della morte; non cono-
sceperò l'astuzia e la (orza 
della vita. 

Il boato della bomba ha 
scosso i mille luoghi dove si 
produce l'arte e la cultura le
gate al fluire della vita, ha 
stanato l'anima creativa e 
critica, ha svelato le trame 
virtuose della solidarietà e 
dell'intelligenza comunicati
va. 

Firenze si scopre ancora 
capace di reagire critica
mente e positivamente alle 
spinte che vorrebbero omo 
logarla ai modelli caotici e 
violenti delle grandi metro
poli. E una constatazione 
che (accio d.il di dentro e al 
tempo stesso un augurio. 

Saranno i germi seminati 
(in dai tempi di La Pira e poi 
coltivati in anni di lavorio 
sotterraneo, in un lungo pro
cesso di silenziosa fermen
tazione. Sta di (atto che non 
c'ò slata una resa totale alle 
forze repressive dei vari po
teri intrecciati fra loro nelle 
oscure trame degli anni 60-
70. Qualcosa e (orse molto si 
è salvato dal rullo compres
sore del riflusso degli anni 
80, qualcosa comunque suf
ficiente a impedire il totale 
disarmo ideale e la conse
gna della città ai soli interes
si miopi di bottega e alla de
vastazione del rambismo e 
della criminalità. 

La città ha smentito tutti ' 

coloro che hanno lavorato 
per ucciderne l'anima pro-
londa Firenze si 6 mantenu
ta viva, seppure assopita, e 
quelli di noi che in questi 
anni hanno resistito erano 
solo tenui segnali di germi
nazioni prolonde. 

Ed ora, nel domandarsi 
che (are, siamo spinti a in
tensificare i percorsi che soli 
possono condurci fuon dal 
dominio del terrore. Anzitut 
to tenere alla la memona e 
fecondarla col presente. 
Troppe volte ci siamo trovati 
a dire «mai più». Non basta 
la lacrima di un giorno e so
prattutto è ipocrisia, luor-
viante restringere la strage 
degli lllfizi al fenomeno ma
fioso. Un unico filo lega in
scindibilmente le stazioni di 
questa interminabile via cru
cis di stragi senza autori. Già 
nel '69. si sarebbe potuto in
vestigare, anche da parte 
della magistratura fiorenti
na, sull'intreccio neofasci-
smo-servizi-Gladio-logge se
grete-mafia. Si prelerl invece 
depistare la lorza repressiva 
dello Stato, distogliendola 
da quell'intreccio e indiriz
zandola contro la gente che 
cercava pacificamente un 
cambiamento. Si dette così 
spazio all'estremismo vio
lento di Ogni colore. All'Iso
lotto, ad esempio, nel gen
naio 1969. invece di incrimi
nare le prime squadre neo
fasciste che, armate di cate
ne e bastoni, aiutarono In 
Cuna e riprendersi la chiesa, 
il procuratore generale della 
Repubblica, Calamari, man
do in tribunale mille perso
ne le quali, in modo assolu
tamente non-violento, difen
devano profondi valon di 
convivenza 

I n tutta Italia, nel 
biennio '68-'69. 
si (ece sistemati
camente un uso 

^ ^ repressivo e de-
"™™™ pislante della 
denunzia e del processo 
contro studenti e operai. Gli 
episodi più conosciuti e cla
morosi di depistaggio sono 
niente di fronte a questa si
stematici)''. Ogg', a distanza 
di un quarto di secolo dalla 
strage di piazza Fontana, 
l'impegno di chi ha tenuta 
alta la'memoria incomincia 
a dare i suoi frutti e anche da 
parte di una magistratura, 
profondamente cambiata, si 
ammette che quell'intreccio 
perverso è la pista più credi
bile di tutto lo stragismo. 

Oltre a tenere viva la me
moria occorre perseguire 
con più (orza l'autonomia 
delle coscienze e la piena 
responsabilità delle scelle 
Li strategia del terrore ha 
tanto più spazio quanto più 
le coscienze sono ricattabili 
dalla dipendenza, dall'ubbi
dienza e dalla paura. 

Infine, un valore che sta 
facendosi velocemente stra
da, anche in Italia e a Firen
ze è la non-violenza attiva, 
cioè la scommessa sugli 
aspetti positivi della storia, 
della società e dell'uomo. 
Non-violenza come allean
za con la vita per sconfigge
re l'alleanza dello stragismo 
con la morte. 

Chi ha voluto le stragi cre
de nella morte come (ine di 
tutto. E Nadia, la bimba dila
niata dalla bomba, sembra 
dargli ragione quando scri
ve, nella poesia che ha fatto 
il giro del mondo- «E tutto è 
luiito». In realtà questa frase 
segna la sconfitta degli stra
gisti perché vuol dire che 
dopo ogni tramonto tutto ha 
da ricominciare. 
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Marmellata o mousse, sapore di niente 
• i La trasmissione dedi
cata alla moda di martedì 
scorso (Canale 5) l'avrem
m o senz'altro rimossa dalla 
nostra memoria di utenti se 
giovedì la s tampa non aves
se a quel proposito rilancia
to una polemica fra emitten
za pubblica e privata assai 
sconcertante. Con tutto 
quello che sia succedendo 
le vetrine del madc in Italy di 
stagione ci sembrano di 
un'inutilità e d 'una frivolez
za irritanti. 

Ma avendo letto giovedì la 
dichiarazione di un dirigen
te es t remamente interessato 
alle iniziative della moda, 
abb iamo dovuto occupare 
la nostra serata per seguire 
la risposta di Raiuno alle 
provocazioni delle tv com
merciali. Diceva il dirigente 
c h e martedì da Portofino (4 
milioni 871mila spettatori, 
23 e 79 di share) s'era assi

stito ad una «marmellata te
levisiva» piena di spot e pub
blicità con «stilisti sconosciu
ti vedi Navarra». Perbacco: è 
la prima volta che un re
sponsabile di prima fascia 
scende in c a m p o con nomi 
e cognomi tralasciando ogni 
cautela ed invadendo il 
c a m p o della stampa specia
lizzata con questa recensio
ne orale molto esplicita. Se 
l'è presa anche con quel 
certo Navarra chesconosciu-
to lo era, ma d o p o l'autore
vole citazione diventa già 
quasi noto. La polemica non 
ò di alto profilo certo, ma in
somma ognuno spara bor
dale secondo il proprio cali
bro. Ecco perciò (Raiuno 
20.-10) «Sapore di sole», ri
sposta di un collettivo ben 
individuabile alle «provoca-

ENRICOVAIME 

zioni» dei privati: colpi di 
spillo, poco più. Ecco Milly 
Carlucci (Perché farla ripo
sare? Esc si impigrisce?) sul
la piazzetta di Capri dove 
l'architetto Portoghesi ha 
concepito un veliero natura
listico che è riuscito a far 
sembrare finte le casette ca
presi con cupola. L'Eurovi
sione premiava il defilé con 
il suo avallo mentre l'isola 
che fu di imperatori e fabbri
canti d'armi, poeti ed eccen
trici (e giù giù fino a De Lo
renzo e Pomicino) dava il 
meglio di sé nonostante le 
telecamere inquadrassero 
insistentemente sponsor, 
parenti e agenti degli artisti 
per la gioia delle loro fami
glie che . facessero Auditel, 
sarebbe fatta. \JÒ. moda im
pazzava: la grande moda, 
non quella degli sconosciuti 

contro i quali s'era scagliato 
l'autorevole difensore d'uffi
cio di questo evento che 
avrà purtroppo uguali (altri 
due nelle pioss'une settima
ne: uno da piazza Navona, 
uno da Taormina) . La pu
rezza dell'iniziativa (un solo 
sponsor ufficiale, una pasta 
alimentare) rende aggressi
vi evidentemente. 

Alla marmellata si rispon
de con analogia: eccovi 
questo budino (anzi, date le 
simpatie ideologico-artisti-
che della rete, questo «Crè
me caraniel»). Qui c'è il me
glio, l'autentico, il noto. Non 
importa se Cristiano De An
dré canta in playback fuori 
sincronismo e ;! pezzo si 
chiuda con un assolo di chi
tarra elettrica senza filo (mi
racolo!): audio precotto co
me q u a n d o la musica legge

ra ancora tirava e tutti ab
bozzavano. 

Il senso della serata? A 
.parte ogni considerazione 
mercantile - le lasciamo ai 
responsabili di queste sagre 
- l'utilità consiste nel potersi 
regolare per i futuri acquisti 
d 'abbigliamento (consigli 
nascosti, ma mica tanto) : le 
ragazzone non ostenteran
no più zinne al vento, ma 
copriranno gli optionals to
racici con veli trasparenti. I 
ragazzoni, stando ai consìgli 
capresi, si vestiranno c o m e 
gli addetti alle p o m p e di 
benzina. C'è chi pensa che 
la Tv serva a questo. E difen
de questa e soltanto questa 
funzione fino al ridicolo e al 
sospetto. Alla marmellata ri
sponde con la mousMf. ma il 
sapore purtroppo è lo stes
so. Sapore non dì sole, ma di 
niente. 

Ottaviano Del Turco 

Noi siam come le lucciole, viviamo nelle tenebre, 
schiavi di un mondo fatai, noi siamo i fior del mal... 

•Noi slam come le lucciole», 
celebre canzone degli anni Quaranta 


